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Porta la data di lunedì Porta la data di lunedì 19 giugno una nuova bella Lettera 19 giugno una nuova bella Lettera 
Apostolica di Papa Francesco dedicata alla grande figura di Apostolica di Papa Francesco dedicata alla grande figura di 
Blaise Pascal. Mi sembra un testo molto ‘fresco’, interessante, Blaise Pascal. Mi sembra un testo molto ‘fresco’, interessante, 
attuale e anche di facile lettura. Lo riproporrò quindi qui da attuale e anche di facile lettura. Lo riproporrò quindi qui da 
oggi e nelle prossime domeniche.oggi e nelle prossime domeniche.

PAPA FRANCESCOPAPA FRANCESCO 
LETTERA APOSTOLICALETTERA APOSTOLICA

  SUBLIMITAS ET MISERIA HOMINISSUBLIMITAS ET MISERIA HOMINIS
NEL QUARTO CENTENARIO DELLA NASCITANEL QUARTO CENTENARIO DELLA NASCITA

DI BLAISE PASCALDI BLAISE PASCAL

GGrandezza e miseria dell’uomo formano il parados-randezza e miseria dell’uomo formano il parados-
so che sta al centro della riflessione e del messag-so che sta al centro della riflessione e del messag-

gio di Blaise Pascal, nato quattro secoli gio di Blaise Pascal, nato quattro secoli 
fa, il 19 giugno 1623, a Clermont, nella fa, il 19 giugno 1623, a Clermont, nella 
Francia centrale. Fin da bambino e per Francia centrale. Fin da bambino e per 
tutta la vita egli ha cercato la verità. tutta la vita egli ha cercato la verità. 
Con la ragione ne ha rintracciato i se-Con la ragione ne ha rintracciato i se-
gni, specialmente nei campi della ma-gni, specialmente nei campi della ma-
tematica, della geometria, della fisica tematica, della geometria, della fisica 
e della filosofia. Ha fatto precocemen-e della filosofia. Ha fatto precocemen-
te scoperte straordinarie, tanto da rag-te scoperte straordinarie, tanto da rag-
giungere una fama notevole. Ma non giungere una fama notevole. Ma non 
si è fermato lì. In un secolo di grandi si è fermato lì. In un secolo di grandi 
progressi in tanti campi della scienza, accompagnati da progressi in tanti campi della scienza, accompagnati da 
un crescente spirito di scetticismo filosofico e religioso, un crescente spirito di scetticismo filosofico e religioso, 
Blaise Pascal si è mostrato un infaticabile ricercatore del Blaise Pascal si è mostrato un infaticabile ricercatore del 
vero, che come tale rimane sempre “inquieto”, attratto vero, che come tale rimane sempre “inquieto”, attratto 
da nuovi e ulteriori orizzonti.da nuovi e ulteriori orizzonti.

PProprio questa ragione così acuta e al tempo stesso roprio questa ragione così acuta e al tempo stesso 
così aperta, in lui non metteva mai a tacere la do-così aperta, in lui non metteva mai a tacere la do-

manda antica e sempre nuova che risuona nell’animo manda antica e sempre nuova che risuona nell’animo 

umano: «Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, umano: «Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (Sal 8,5). Questa il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (Sal 8,5). Questa 
domanda è impressa nel cuore di ogni essere umano, domanda è impressa nel cuore di ogni essere umano, 
di ogni tempo e luogo, di ogni civiltà e lingua, di ogni di ogni tempo e luogo, di ogni civiltà e lingua, di ogni 
religione. «Che cos’è un uomo nella natura? – si chiede religione. «Che cos’è un uomo nella natura? – si chiede 
Pascal – Un nulla rispetto all’infinito, un tutto rispetto Pascal – Un nulla rispetto all’infinito, un tutto rispetto 
al nulla». E al tempo stesso l’interrogativo è incastona-al nulla». E al tempo stesso l’interrogativo è incastona-
to lì, in quel Salmo, nel vivo di quella storia d’amore to lì, in quel Salmo, nel vivo di quella storia d’amore 
tra Dio e il suo popolo, storia compiuta nella carne del tra Dio e il suo popolo, storia compiuta nella carne del 
“Figlio dell’uomo” Gesù Cristo, che il Padre ha donato “Figlio dell’uomo” Gesù Cristo, che il Padre ha donato 
fino all’abbandono per coronarlo di gloria e di onore fino all’abbandono per coronarlo di gloria e di onore 
al di sopra di ogni creatura (cfr v. 6). A tale interrogati-al di sopra di ogni creatura (cfr v. 6). A tale interrogati-

vo, posto in un linguaggio così diverso da vo, posto in un linguaggio così diverso da 
quello matematico e geometrico, Pascal quello matematico e geometrico, Pascal 
non si è mai chiuso.non si è mai chiuso.

AAlla base di questo mi pare di poter ri-lla base di questo mi pare di poter ri-
conoscere in lui un atteggiamento di conoscere in lui un atteggiamento di 

fondo, che definirei “stupita apertura alla fondo, che definirei “stupita apertura alla 
realtà”. Apertura alle altre dimensioni del realtà”. Apertura alle altre dimensioni del 
sapere e dell’esistenza, apertura agli altri, sapere e dell’esistenza, apertura agli altri, 
apertura alla società. Ad esempio, egli fu apertura alla società. Ad esempio, egli fu 
all’origine, nel 1661, a Parigi, della prima all’origine, nel 1661, a Parigi, della prima 
rete di trasporti pubblici della storia, le rete di trasporti pubblici della storia, le 

cosiddette “Carrozze a cosiddette “Carrozze a 
cinque cinque solssols”. Se faccio ”. Se faccio 
tale sottolineatura all’i-tale sottolineatura all’i-
nizio di questa lettera, nizio di questa lettera, 
è per insistere sul fatto è per insistere sul fatto 
che né la sua conversio-che né la sua conversio-
ne a Cristo, a partire   	ne a Cristo, a partire   	
		 (segue in II pag.)(segue in II pag.)

Il frutto dello Spirito Il frutto dello Spirito 
è amore, gioia, paceè amore, gioia, pace

ATTEATTENZIONENZIONE
Da domenica 2 luglio 

a domenica 3 settembre
le Sante Messe delle 
ore 9.45 e ore 11.00 

saranno unificate 
in una sola Celebrazione 

alle ore 10.30alle ore 10.30



CAMMCAMMINIAMOINIAMO
SECONDOSECONDO LO SPIRITO LO SPIRITO

Il modo migliore per commentare questo brano è quel-

lo di farci aiutare dall’affresco della Cappella Sistina 

che rappresenta la cacciata dal paradiso. Dopo il peccato 

l’uomo e la donna mostrano un evidente abbruttimento 

nei corpi, che appaiono sfigurati, appesantiti e invecchia-

ti improvvisamente, e nei volti sconvolti da una smorfia 

di dolore: ecco allora le opere della carne quale terribile 

trasformazione possono compiere dentro e fuori di noi. 

L’abbruttimento dell’uomo tocca tutti i livelli di relazio-

ne, quello con se stesso, con il suo stesso corpo, quello 

con gli altri e quello con Dio, è così che l’uomo si auto-

condanna ad un destino di separato da Dio, di escluso dal 

suo regno. 

C’è in queste figure tanto smarrimento e la tristezza 

infinita di chi ha perso la bellezza originaria, quella 

con cui Dio ha pensato l’uomo e la donna fin dall’inizio 

della Creazione, quell’armonia che si sprigiona dai loro 

corpi, dai loro gesti e dai tratti dei loro volti, prima del 

peccato. È armonia nella relazione con se stessi, con l’al-

tro, con il creato, armonia che nasce dalla comunione con 

e in Dio. Gesù risorto ci restituisce l’armonia perduta, 

riporta alla luce quella “somiglianza” con Dio che come 

un seme è stato piantato in noi, e che il peccato ha im-

prigionato nella parte già profonda e nascosta del nostro 

cuore. 

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la 

carne con le sue passioni e i suoi desideri, cioè han-

no toccato il loro peccato, l’hanno attraversato e sono ri-

sorti con Cristo, ci vuole dire Paolo. “Vivere dello Spirito” 

significa allora ritornare all’armonia originaria, entrare 

nell’amore trinitario e permettere allo Spirito di abbattere 

dentro di noi tutti i muri di separazione, portare alla luce 

quel seme e farlo maturare fino a diventare frutto. Solo 

l’amore di Dio può operare questa rigenerazione dell’uo-

mo e può far germogliare la Bellezza dentro e fuori di noi.

specialmente dalla “specialmente dalla “Notte di fuocoNotte di fuoco” del 23 novembre 1654, ” del 23 novembre 1654, 
né il suo straordinario sforzo intellettuale di difesa della né il suo straordinario sforzo intellettuale di difesa della 
fede cristiana hanno fatto di lui una persona isolata dal fede cristiana hanno fatto di lui una persona isolata dal 
suo tempo. Era attento ai problemi allora più sentiti, come suo tempo. Era attento ai problemi allora più sentiti, come 
pure ai bisogni materiali di tutte le componenti della so-pure ai bisogni materiali di tutte le componenti della so-
cietà in cui viveva. cietà in cui viveva. 

AApertura alla realtà ha significato per lui non chiuder-pertura alla realtà ha significato per lui non chiuder-
si agli altri nemmeno nell’ora dell’ultima malattia. Di si agli altri nemmeno nell’ora dell’ultima malattia. Di 

quel periodo, quando aveva trentanove anni, si riportano quel periodo, quando aveva trentanove anni, si riportano 
queste parole, che esprimono il passo conclusivo del suo queste parole, che esprimono il passo conclusivo del suo 
cammino evangelico: «Se i medici dicono il vero, e Dio cammino evangelico: «Se i medici dicono il vero, e Dio 
permette che mi rialzi da questa malattia, sono deciso a permette che mi rialzi da questa malattia, sono deciso a 
non avere alcun altro impiego né altra occupazione per non avere alcun altro impiego né altra occupazione per 
tutto il resto della mia vita che il servizio ai poveri». È com-tutto il resto della mia vita che il servizio ai poveri». È com-
movente constatare che, negli ultimi giorni della sua vita, movente constatare che, negli ultimi giorni della sua vita, 
un pensatore così geniale come Blaise Pascal non vedesse un pensatore così geniale come Blaise Pascal non vedesse 
altra urgenza al di sopra di quella di mettere le sue energie altra urgenza al di sopra di quella di mettere le sue energie 
nelle opere di misericordia: «L’unico oggetto della Scrittu-nelle opere di misericordia: «L’unico oggetto della Scrittu-
ra è la carità». ra è la carità». 

MMi rallegro dunque del fatto che la provvidenza, in i rallegro dunque del fatto che la provvidenza, in 
questo quarto centenario della sua nascita, mi offra questo quarto centenario della sua nascita, mi offra 

l’occasione di rendergli omaggio e di evidenziare ciò che, l’occasione di rendergli omaggio e di evidenziare ciò che, 
nel suo pensiero e nella sua vita, mi sembra adatto a stimo-nel suo pensiero e nella sua vita, mi sembra adatto a stimo-
lare i cristiani del nostro tempo e tutti gli uomini e le don-lare i cristiani del nostro tempo e tutti gli uomini e le don-
ne di buona volontà nella ricerca della vera felicità: «Tutti ne di buona volontà nella ricerca della vera felicità: «Tutti 
gli uomini cercano di essere felici. Non ci sono eccezioni, gli uomini cercano di essere felici. Non ci sono eccezioni, 
per quanto diversi possano essere i mezzi impiegati. Tutti per quanto diversi possano essere i mezzi impiegati. Tutti 
mirano a questo fine». Quattro secoli dopo la sua nascita, mirano a questo fine». Quattro secoli dopo la sua nascita, 
Pascal rimane per noi il compagno di strada che accompa-Pascal rimane per noi il compagno di strada che accompa-
gna la nostra ricerca della vera felicità e, secondo il dono gna la nostra ricerca della vera felicità e, secondo il dono 
della fede, il nostro riconoscimento umile e gioioso del della fede, il nostro riconoscimento umile e gioioso del 
Signore morto e risorto.Signore morto e risorto.
Un innamorato di CristUn innamorato di Cristo o 
che parla a tuttiche parla a tutti

SSe Blaise Pascal può toccare e Blaise Pascal può toccare 
tutti, è soprattutto perché tutti, è soprattutto perché 

ha parlato mirabilmente della ha parlato mirabilmente della 
condizione umana. Sarebbe condizione umana. Sarebbe 
tuttavia sbagliato non vedere in lui che uno specialista, tuttavia sbagliato non vedere in lui che uno specialista, 
per quanto geniale, dei costumi umani. Il monumento che per quanto geniale, dei costumi umani. Il monumento che 
formano i suoi formano i suoi PensieriPensieri, di cui alcune formule isolate sono , di cui alcune formule isolate sono 
rimaste celebri, non si può comprendere realmente se si rimaste celebri, non si può comprendere realmente se si 
ignora che Gesù Cristo e la Sacra Scrittura ignora che Gesù Cristo e la Sacra Scrittura (segue in III pag.) (segue in III pag.) 



IV DOMENICA DOPO PENTECOSTE  IV DOMENICA DOPO PENTECOSTE    (25 giugno 2023)(25 giugno 2023)

Lettura del libro della Genesi 	   	          (6, 1-22)
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra 
e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le fi-
glie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro 
scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà 
sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di 
centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tem-
pi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle 
figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono 
questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi. Il Signore vide 
che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che 
ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, 
sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra 
e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò 
dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, 
anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché 
sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi 
del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo 
giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con 
Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e 
Iafet. Ma la terra era corrotta davanti 
a Dio e piena di violenza. Dio guardò 
la terra ed ecco, essa era corrotta, per-
ché ogni uomo aveva pervertito la sua 
condotta sulla terra. Allora Dio disse a 
Noè: «È venuta per me la fine di ogni 
uomo, perché la terra, per causa loro, 
è piena di violenza; ecco, io li distrug-
gerò insieme con la terra. Fatti un’arca 
di legno di cipresso; dividerai l’arca in 
scompartimenti e la spalmerai di bi-
tume dentro e fuori. Ecco come devi 
farla: l’arca avrà trecento cubiti di lun-
ghezza, cinquanta di larghezza e trenta 
di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a 
un cubito più sopra, la terminerai; da 
un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, 
medio e superiore. Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè 
le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne 
in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con 
te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con 
te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto 
vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni spe-
cie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. 

Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secon-
do la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo 
la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere 
conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da 
mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per 
loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: 
così fece.
Lettera di san Paolo ai Gàlati 		       (5, 16-25)
Fratelli, vi dico: camminate secondo lo Spirito e non sarete 
portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti 
ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri con-
trari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché 
voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare 
dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben 
note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolu-
tezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, 
dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose 
del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho 
detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto 

dello Spirito invece è amore, gioia, pace, 
magnanimità, benevolenza, bontà, fedel-
tà, mitezza, dominio di sé; contro queste 
cose non c’è Legge. Quelli che sono di 
Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con 
le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se 
viviamo dello Spirito, camminiamo anche 
secondo lo Spirito.
Lettura del Vangelo 
secondo Luca    		  (17, 26-30.33)
Il Signore Gesù disse ai discepoli: «Come 
avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei 
giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, 
bevevano, prendevano moglie, prendeva-
no marito, fino al giorno in cui Noè entrò 
nell’arca e venne il diluvio e li fece morire 

tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, 
bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruiva-
no; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e 
zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno 
in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. Chi cercherà di sal-
vare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manter-
rà viva». 

ne costituiscono al contempo il centro e la chiave. Se infatti Pascal ha iniziato a parlare ne costituiscono al contempo il centro e la chiave. Se infatti Pascal ha iniziato a parlare 
dell’uomo e di Dio, è perché era arrivato alla certezza che «non solo non conosciamo Dio dell’uomo e di Dio, è perché era arrivato alla certezza che «non solo non conosciamo Dio 
se non tramite Gesù Cristo, ma non conosciamo noi stessi se non tramite Gesù Cristo. se non tramite Gesù Cristo, ma non conosciamo noi stessi se non tramite Gesù Cristo. 
Non conosciamo la vita, la morte, se non tramite Gesù Cristo. Fuori di Gesù Cristo non Non conosciamo la vita, la morte, se non tramite Gesù Cristo. Fuori di Gesù Cristo non 
sappiamo cos’è né la nostra vita, né la nostra morte, né Dio né noi stessi. Così senza la sappiamo cos’è né la nostra vita, né la nostra morte, né Dio né noi stessi. Così senza la 
Scrittura, che ha per unico oggetto Gesù Cristo, non conosciamo nulla e vediamo solo oscurità». Perché possa Scrittura, che ha per unico oggetto Gesù Cristo, non conosciamo nulla e vediamo solo oscurità». Perché possa 
essere capita da tutti, senza venir considerata come una pura affermazione dottrinale inaccessibile a quanti non essere capita da tutti, senza venir considerata come una pura affermazione dottrinale inaccessibile a quanti non 
condividono la fede della Chiesa, né come una svalutazione delle legittime competenze dell’intelligenza naturale, condividono la fede della Chiesa, né come una svalutazione delle legittime competenze dell’intelligenza naturale, 
un’affermazione così estrema merita di essere chiarita. 			  un’affermazione così estrema merita di essere chiarita. 			   (proseguirà nelle prossime domeniche)(proseguirà nelle prossime domeniche)



La segreteria La segreteria è aperta dalle 14.30 alle 18.00è aperta dalle 14.30 alle 18.00
Tel. segreteria: 031 627 471 
don Paolodon Paolo: 347 27 91 736 : 347 27 91 736 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE LezLezionario Ambrosianoionario Ambrosiano
FesFestivo: anno A tivo: anno A 
FeriFeriale: anno I  ale: anno I  
Settimana della IV Settimana della IV 
domenica dopo Pentecoste domenica dopo Pentecoste 
Liturgia delle OLiturgia delle Ore: IV settimana dre: IV settimana del salterioel salterio

DomenicaDomenica  25	  25	 IV dIV dopo Popo PENTECOSTEENTECOSTE

	 8.30 	 Mauro e Raffaella / Buzzi Edoardo e Santino  

Lunedì	 26Lunedì	 26		 Per il Vescovo Per il Vescovo 

MartedìMartedì		 2727		 S. Arialdo, diacono e martireS. Arialdo, diacono e martire

	 8.30 	 Grammatica Giovanni

MercoledìMercoledì	  28	  28 	 	S. Ireneo, vescovo e martireS. Ireneo, vescovo e martire

	 8.30 	 Gloria

Giovedì	 29Giovedì	 29		 Ss. Pietro e Paolo, apostoliSs. Pietro e Paolo, apostoli

	 18.00 	 (sospesa)

	 20.45 	 (al Bolettone)

Venerdì 	   30 	Venerdì 	   30 	 Per qualunque necessità Per qualunque necessità     

	 8.30 	 Grammatica Angelo

Sabato 	 1	Sabato 	 1	 Vigiliare della DomenicaVigiliare della Domenica

DomenicaDomenica   2		   2		 V dV dopo Popo PENTECOSTEENTECOSTE

Ss. Messe alle ore 8.30 e 10.30Ss. Messe alle ore 8.30 e 10.30

Signore,
hai sentito gemere la terra

mentre il tuo bisogno d’amore
ti portava in alto

oltre il velo di nubi verso il Padre?
Ti mancava.

Ma io non ti manco?
Vieni, senza aspettare

il giorno imporporato del giudizio.
Vieni e torna anche ora.

Qui, da me.
Se tutto vedi perché non mi guardi?
Se sei Parola perché non mi parli?

Se sei Vita perché muoio?
Se sei il Santo

perché il peccato?
Signore,

continuo a guardare il cielo
e non capisco.

O forse capisco ma non ammetto
che tu sia rimasto

in mezzo a noi
presenza debole e mite

per dimostrarmi
che tu hai bisogno di me.

Grazie, Signore, ti cercherò.
Ora e sempre. Amen. 

PRPREGHIERAEGHIERA

Sacramento deSacramento del Battesimo: l Battesimo: 
17/9 - 29/10 - 19/1117/9 - 29/10 - 19/11

Prendere contattoPrendere contatto con don  con don PaoloPaolo

20.4520.45

giovedì 29 giugnogiovedì 29 giugno

Ss. Pietro e PaoloSs. Pietro e Paolo

SANTA MESSASANTA MESSA
alal

BOLETTONEBOLETTONE
Lunedì 19 abbiamo celebrato la S. Messa in  suffra-
gio di

CONTI ENRICO, di anni 86
O Dio misericordioso, concedi a questo nostro 
fratello defunto il dono della tua pace, e fa’ che 
sia associato alla gloria di Cristo risorto. Amen.

Illumina, Signore, e fortifica nella fede i piccoli  
NICOLE, ALESSANDRA, GIOELE e MARTINA, 

che abbiamo accolto nella tua santa Chiesa 
con il Sacramento del Battesimo.


